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In questi giorni sono tornato a trova-
re l’amico Vincenzo Tiboni; era circa 
un anno che non capitavo nel suo stu-
dio. Ritrovarlo tra i suoi lavori, par-
lare con lui e scoprire quanto aveva 
realizzato nel frattempo è stato parti-
colarmente piacevole.
Sostare davanti alle sue opere, recen-
ti e meno recenti, è un po’ come as-
sistere a una proiezione nella quale 
le immagini scorrono lentamente, la-
sciando affiorare, poco a poco, il lo-
ro significato più profondo e intimo. 
È come cercare di penetrare in quella 
sorta di nebulosa da cui prendono o-
rigine, fatta di esperienze, memoria, 
vita quotidiana e di quella passione 
che ancora oggi accompagna il suo 
lavoro.
In questo universo creativo conflui-
scono naturalmente le diverse espe-
rienze che hanno segnato il suo per-
corso: quella di litografo, incisore e 
stampatore d’arte, ma anche, nel tem-
po, quelle della pittura e della scultu-
ra. Esperienze diverse che sembra-
no tuttavia ricondursi a una medesi-
ma esigenza: trovare nel segno e nel-
la forma la possibilità di sintetizzare 
un pensiero.
È una sensibilità che affonda le pro-
prie radici nella grande tradizione 
grafica urbinate. Gli anni trascor-
si all’Istituto d’Arte di Urbino, sot-
to la guida di Carlo Ceci, e l’espe-
rienza maturata nella litografia han-
no lasciato un’impronta profonda nel 
modo di Tiboni di pensare e costrui-
re l’immagine.
A questa formazione si è aggiunta 
la lunga esperienza della stamperia 
d’arte Posterula, nata dal suo studio 
incisorio e divenuta nel tempo luo-
go di incontro e di confronto con ar-
tisti e linguaggi differenti. Il rappor-
to quotidiano con la matrice, il segno 
e la stampa ha ulteriormente affinato 
in lui una particolare attenzione alla 
sintesi e alla struttura della compo-
sizione.
Anche quando la sua ricerca si è pro-

gressivamente aperta alla pittura e al-
la scultura, quella cultura grafica non 
è venuta meno. Continua a riaffiorare 
nel modo in cui organizza lo spazio, 
seleziona gli elementi essenziali e af-
fida a pochi segni il compito di rac-
chiudere significati più ampi.
È proprio questa sensibilità che ritro-
viamo nei tre dipinti più recenti, Re-
surrezione, Eucarestia e Omaggio a 
San Francesco, nei quali il racconto 
religioso si allontana dalla semplice 
descrizione per trasformarsi progres-
sivamente in un linguaggio di forme 
e simboli.
In Omaggio a San Francesco, realiz-
zato in occasione degli ottocento an-
ni dalla morte del Santo, la figura u-
mana è assente; Francesco è presente 
attraverso ciò che lo identifica.
Al centro della composizione domi-
na un grande saio, sospeso in uno 
spazio luminoso e quasi privo di ri-
ferimenti prospettici. Non è sempli-
cemente un abito: diventa esso stes-
so immagine di Francesco. Tiboni gli 
attribuisce il significato della rinun-
cia ai beni della vita terrena, facen-
done il primo e più evidente elemen-
to simbolico dell’opera.
Dal saio scende il cordone france-
scano, simbolo della purezza, men-
tre i suoi tre nodi richiamano i tre vo-
ti della vita francescana: povertà, ca-
stità e obbedienza. Alla sua estremità 
compare il Tau, segno profondamen-
te legato alla spiritualità francescana 
e, nella lettura dell’artista, richiamo 
alla cristianità.
È una costruzione essenziale: pochi 
elementi immediatamente ricono-
scibili vengono caricati di significati 
che vanno oltre la loro presenza ma-
teriale.
In alto a destra, immerso in una for-
te accensione cromatica, appare il se-
rafino. È il riferimento alle stimmate 
di San Francesco e introduce nel qua-
dro un elemento dinamico che inter-
rompe la quiete della grande super-
ficie azzurra. Da quel punto sembra 
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propagarsi una tensione che raggiun-
ge idealmente la presenza del Santo.
Nella fascia inferiore, le colline con 
la chiesa di San Francesco di Assi-
si, che si scorgono così minuscole ri-
spetto alla grande presenza del saio, 
assumono un significato preciso: la 
dimensione terrena rimane lontana, 
in basso, mentre il saio sembra ap-
partenere ormai a uno spazio diver-
so, sospeso tra terra e cielo.
Tiboni non racconta Francesco attra-
verso un episodio della sua vita, ma 
ne raccoglie i segni essenziali e li di-
spone nello spazio affinché diventi-
no memoria, evocazione e pensiero. 
È lo stesso artista a dichiarare che la 
sua sfida è stata quella di non limi-
tarsi a una semplice illustrazione de-
gli eventi, ma di trasmettere un mes-
saggio più profondo, capace di avvi-
cinarsi, per quanto possibile, alla di-
mensione dell’anima.
In Resurrezione il soggetto è Cristo. 
Il suo passaggio sulla terra è segnato 
dal sepolcro vuoto.
Nella luce cristallina aleggiano il 
lenzuolo, il panno che era stato po-
sto sul volto e le fasce che avevano 
avvolto il corpo del defunto secondo 
l’antico uso della sepoltura. Questi e-
lementi sembrano evocare una silen-
ziosa e misteriosa tensione tra la di-
mensione terrena e quella spirituale, 
tra ciò che trattiene e ciò che invece 
tende a liberarsi.
La composizione sembra così artico-
larsi su due dimensioni: quella infe-
riore, ancora legata alla materia, al 
corpo e alla morte, e quella superio-
re, verso la quale Cristo progressiva-
mente si innalza.
Gli elementi della sepoltura riman-
gono come testimonianza di una con-
dizione ormai superata: appartengo-
no alla terra, mentre la figura risorta 
tende a liberarsene.
La figura stessa di Cristo tende qua-
si a trasfigurarsi. Le forme non cerca-
no una rappresentazione naturalistica 
e l’intera composizione è attraversa-

ta da un movimento che conduce lo 
sguardo verso l’alto. Il bianco, l’az-
zurro e le aperture luminose contri-
buiscono ad alleggerire progressiva-
mente la materia, fino a suggerire il 
passaggio da una condizione terrena 
a una dimensione altra.
Particolarmente significative sono le 
piume disseminate all’interno della 
composizione, che Tiboni indica co-
me simbolo degli angeli custodi. Non 
sono quindi elementi puramente de-
corativi, ma tracce di una presenza 
che accompagna il passaggio dalla 
morte alla resurrezione.
Anche in Resurrezione Tiboni affida 
al simbolo il compito di andare oltre 
la descrizione. Ciò che conta non è 
soltanto raccontare la Resurrezione, 
ma tentare di renderne visibile il si-
gnificato.
Diversa, più quieta e frontale, è l’or-
ganizzazione di Eucarestia, dedica-
ta all’Ultima Cena e a quello che Ti-
boni definisce l’ultimo atto terreno di 
Cristo, il suo “ultimo a cena”.
Anche in questo caso l’artista evita la 
rappresentazione tradizionale di Cri-
sto e degli Apostoli riuniti attorno al-
la tavola e concentra invece l’imma-
gine sugli elementi capaci di racchiu-
dere il significato dell’Eucarestia.
Al centro del quadro campeggia il 
calice di Cristo.
Sulla mensa sono disposti i pani e i 
calici dei dodici Apostoli, ordinati 
secondo una struttura ritmica che at-
traversa orizzontalmente l’opera. Ri-
chiamando le ieratiche teorie bizan-
tine, la composizione si carica di un 
significato spirituale e ci porta a con-
siderare la tavola come luogo del-
la convivialità ma, soprattutto, come 
luogo nel quale si compie il mistero 
eucaristico.
Oltre la mensa compare l’orto degli 
ulivi.
La sua presenza introduce un ulterio-
re livello nella narrazione. L’Ultima 
Cena non è un episodio isolato: alle 
sue spalle compare già idealmente il 
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luogo verso il quale Cristo si dirigerà 
dopo aver lasciato la mensa, il luo-
go della preghiera, dell’angoscia e 
dell’accettazione del proprio destino.
Tiboni mette così in relazione, all’in-
terno di una stessa immagine, ciò che 
sta accadendo e ciò che sta per acca-
dere. Il tempo del racconto non è più 
lineare: presente e futuro convivono 
nella medesima composizione.
Dal calice il vino, che diventa san-
gue, scende verso la terra e mette ra-
dici. Quelle radici, secondo la spie-
gazione dell’artista, vanno ad ali-
mentare i discepoli, ai quali sarà affi-
dato il compito di portare il messag-
gio di Cristo tra i popoli.
È uno degli aspetti più originali 
dell’opera: il sangue di Cristo non 
viene rappresentato soltanto come 
sacrificio, ma diventa radice e nutri-
mento, qualcosa che entra nella terra 
per generare e diffondere un messag-
gio. La composizione assume così 
quasi la forma di un percorso: dal sa-
crificio di Cristo alla terra, dalla ter-
ra ai discepoli e, attraverso questi, a-
gli uomini. Anche cromaticamente 
Eucarestia si affida a una luminosi-
tà tenue e diffusa. Le forme emergo-
no senza imporsi violentemente sulla 
superficie e la grande presenza cen-
trale sembra sospesa in uno spazio 
nel quale realtà e simbolo continua-
mente si sovrappongono.

Osservati insieme, Resurrezione, Eu-
carestia e Omaggio a San Francesco 
permettono di comprendere un aspet-
to significativo della ricerca di Vin-
cenzo Tiboni.
La lunga esperienza nella litografia, 
nell’incisione e nella stampa d’ar-
te sembra continuare ad affiorare nel 
suo modo di organizzare l’immagine. 
Non necessariamente come presenza 
tecnica della grafica all’interno del-
la pittura, quanto piuttosto come u-
na forma mentale: selezionare, sinte-
tizzare, costruire attraverso il segno.
Il saio, il cordone, i tre nodi e il Tau; 
il lenzuolo, le fasce e le piume; la 
mensa, i pani, i calici, l’orto degli 
ulivi e le radici sono elementi rico-
noscibili, ma diventano nello stesso 
tempo parti di un vero e proprio al-
fabeto visivo.
È forse qui che l’insegnamento rice-
vuto da Carlo Ceci, la formazione li-
tografica urbinate e la successiva e-
sperienza della Posterula continuano, 
a distanza di molti anni, a lasciare u-
na traccia nel lavoro dell’artista.
Nei tre dipinti Tiboni sembra chiede-
re all’immagine qualcosa di più del-
la rappresentazione. Il soggetto reli-
gioso diventa occasione per interro-
garsi su ciò che può essere mostrato 
e su ciò che, invece, può soltanto es-
sere suggerito.
Ed è proprio in questa tensione tra vi-
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sibile e invisibile, materia e spiritua-
lità, segno e pensiero che mi sembra 
si possa individuare il filo che lega 
questi tre recenti lavori di Vincenzo 
Tiboni.
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